
Le notizie sulla fondazione

guidata da Capanna

M
ario Capanna ha 65
anni e vive in un ca-
solare in collina, vi-
cino a Città di Ca-
stello, la sua città.
Ha lasciato Milano
cinque anni fa e og-
gi coltiva frutta, or-

taggi, produce miele e olio extravergine. L’”
esperto” della contestazione e del 1968, per
questo lo chiamano ancora nelle scuole, con-
duce una battaglia politica e ideale come pre-
sidente della Fondazione diritti genetici,
combatte gli Ogm, si dedica all’informazio-
ne scientifica e non ha perso lo smalto pole-
mico di un tempo come testimonia il suo ulti-
mo libro “Per ragionare” (Garzanti editore).
Richiamare la ragione, il pensiero, l’elabora-
zione critica in quest’Italia così debole eppur
proterva ha una valenza eversiva.
Capanna,nelsuolibroproponesessantapen-

sieri per ragionare, dedicati a quelli che

“vogliono camminare eretti”. Ce la faremo a

rialzarci?

«Parto dalla considerazione che ormai siamo
preda di un forte arretramen-
to etico, culturale e politico,
giacchè oggi al primo posto
dei valori viene messo que-
sto micromaterialismo volga-
re che permea un pò tutti.
Siamo diventati dei consu-
matori passivi di idee e non
solo al supermercato. Basta guardarci attor-
no, come va il mondo e come va la nostra
Italia. A partire dalla politica. Prendiamo
l’esempio del federalismo tanto decantato:
non c’è dubbio che in linea teorica è una cosa
giusta, ma in concreto nessuno sa bene cos’è,
nemmeno Tremonti conosce quale potrà es-
sere la reale ripartizione delle risorse finan-
ziarie. Siamo all’assurdo, emerge l’idea che
la politica si trovi prossima all’impotenza e
diventi sinomino di finzione o simulazione».
Dunque l’imperativo è tornare a ragionare?

«Certo. Andare al cuore dei problemi veri,
ragionare, imparare, osservare, criticare e in-
fine battersi. Sembra incredibile, ma conven-
go che oggi tentare di ragionare nel nostro
paese è davvero eversivo».
Il problema è che, ragionan-

doomeno,nonabbiamo im-

parato nulla. Prendiamo il

crollo della Grecia: gli specu-

latori sono gli stessi che due

anni fa hanno fatto saltare il

banco con i mutui subprime

negli Stati Uniti. E sono ancora in giro. Così,

come spiega il libro, i pompieri continuano

ad esser pagati sei euro l’ora e imanager in-

cassano stock optionsmiliardarie.

«Dobbiamo invertire la tendenza e il pompie-
re non deve più essere pagato sei euro per
un’ora di straordinario mentre altri incassa-
no bonus vergognosi. Questo sistema, questi
comportamenti perversi, lo dicono persino
gli esperti e gi analisti della finanza, possono
determinare una nuova bolla speculativa e

una crisi ancora più grave della precedente.
Il caso della Grecia parla chiaro: si parte da
un paese ritenuto debole poi si passa a Spa-
gna e Portogallo, e si punta ad arrivare al col-
lasso».
Possiamo cercare un colpevole di questa si-

tuazione?

«Sicuro. È la dittatura globale del profitto ad
aver determinato il rovesciamento del mon-
do. Un quarto dell’umanità vive sopra nel-
l’opulenza, tre quarti sta sotto nella dispera-
zione, mentre lei e io stiamo parlando ci so-
no al mondo un miliardo di analfabeti, un
altro miliardo ignora il concetto di assistenza
sanitaria, ancora 1 miliardo e 100mila perso-
ne vivono senza acqua e senza condizioni
igieniche. Allora è evidente che se non si mo-
difica questa situazione, non con la carità ma
creando le condizioni per uno sviluppo equi-
librato e autonomo dei paesi più poveri, sa-
ranno inevitabili le ondate migratorie bibli-
che che tanto temiamo noi dell’Occidente in-
dustrializzato».
Il profitto, però, nonostante i disastri combi-

nati, rappresentaancora lapietramiliareper

questosistemaeconomico.Erivoluzionari in

giro non se ne vedono.

«Vero, ma questo sistema è sbagliato e ingiu-
sto, lo vedono tutti. Sono stati impiegati tre-

mila miliardi di dollari per
salvare il sistema delle ban-
che e le loro pidocchiose
speculazioni, ma quando il
direttore generale della Fao
Jacques Diouf all’ultima as-
semblea di Roma ha chiesto
44 miliardi per combattere

la fame nel mondo i governi più potenti han-
no detto che non ci sono. La politica si assu-
me così una grave responsabilità».
In Italia la nostra politica è tutta concentrata

suBerlusconi,proocontro.Percarità:Silvioè

importante e ingombrante, ma non le pare

che ci sia, soprattutto, un problema cultura-

le, di formazione,dimodelli di sviluppoalter-

nativi di cui nessuno si occupa?

«Sono convinto da tempo che il problema
principale dell’Italia sia l’arretramento cultu-
rale medio, solo con una rigenerazione cultu-
rale, di idee possiamo uscire da questa crisi.
La cosa riguarda in particolar modo la sini-
stra. Perchè oggi la sinistra sedicente riformi-
sta annaspa? La ragione di fondo è che in tut-

ta Europa il modello cultu-
rale socialdemocratico è in
crisi e questa crisi viene dal-
lo smarrimento di quella
che anche oggi dovrebbe es-
sere la funzione storica del-
la sinistra: coesione socia-
le, pari opportunità, solida-

rietà contro egoismi. Dobbiamo lavorare a
un modello di società dove la fratellanza, la
convivenza e direi la compresenza che con-
tiene il concetto di comunione, sia nei rap-
porti tra individui che tra popoli, siano al pri-
mo posto. Davanti alla crisi profonda del si-
stema berlusconiano che si profila si apre
una prateria sterminata che la sinistra deve
riempire».
Permolti la sinistraèmorta,peraltrihaesau-

rito la sua missione storica. Siamo tutti ceto

medio...

«Non è vero. Ripensiamo al fatto che in que-
sto paese la sinistra è avanzata costruendo e
strappando straordinarie conquiste sociali,
culturali, democratiche ogni volta che ha su-
scitato movimenti profondi nella società, co-
me nel ‘68, ‘69 e in parte negli anni ‘70.
Quando questo è avvenuto la sinistra ha spo-
stato verso di sè il centro della società quan-
do non l’ha fatto è stata risucchiata. Per que-
sto oggi mi chiedo e chiedo al pd che senso
ha inseguire Casini per un voto moderato in
più quando poi se ne perdono due a sini-
stra?».
Un politico che le piace?

«Mi piace Vendola. Lo considero portatore
di una politica intelligente e generosa».
Abbiamoqualchesperanzaodobbiamocon-

solarci nel privato?

«Bisogna alzarsi in piedi e combattere. Guar-
diamo a quel subbuglio di sommovimenti a
volte opachi, certo, dell’America latina, alle
novità della Bolivia, del Venezuela, del Pe-
rù. In un piccolo paese come l’Uruguay il
nuovo presidente è un ex tupamaro che ha
fatto 15 anni di galera. Anche questo è un
segno che il mondo non si rassegna. In Euro-
pa c’è qualche cosa che si muove, anche se le
sinistre storiche sono in difficoltà. In Fran-
cia e Germania c’è un’avanzata forte degli
ambientalisti, purtroppo non è ancora una
tendenza continentale, ma sono segnali,
speranze di cambiamento».❖
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Lasinistra

Ilprossimo12maggioalCentrocongres-

sidellaProvincia, inviaCorridoniaMila-

no,alleore21arriveràancheAdrianoCe-

lentanoapresentare il librodiMarioCa-

panna. Intervengono anche Gherardo

Colombo eGabriele Salvatores.

MILANO

Sessanta domande sul futuro
e alcune proposte per salvarci

L’ultimo libro di Mario Capanna in usci-

ta da Garzanti s’intitola “Per ragiona-

re”(pag.200,13euro)eproponeditornare

a essere protagonisti delle nostre esisten-

zeenonsoloconsumatoripassividimerci,

di notizie, di intrattenimenti.

Il libro è diviso in 60 brevi capitoli, con

altrettante domande e temi, su cui Capan-

na offre la sua visione di piccole e grandi

questioni,dall’allevamentodelleapicondi-

zionatodaimutamenticlimaticialcalenda-

rio Pirelli e all’uso del corpo delle donne.

Perl’excontestatoredel ‘68epiùvoltepar-

lamentare possiamo e dobbiamo indivi-

duare gli imbecilli, i prepotenti, i banditi.

Dobbiamoesseresoggettiattividiunapoli-

ticarigenerata,nonfattadi leaderediparti-

ti più o meno geneticamente modificati,

ma di persone e collettività, di cibo e am-

biente, di affetti, di lavoro.
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